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La seftimana del 
cinema canadese

Owen, Allan King, Don She- 
bib, Francis Mankievicz, Ted 
Kotcheff.
Negli anni 70 film canadesi co- 
minciarono a circolare anche 
all’estero, a farsi conoscere sul 
mercato internazionale. Fra il 
1974 e il 1978 vennero ratificati 
cinque trattati di coproduzione, 
uno dei quali con I’Italia. Data 
la ristrettezza del mercato inter- 
no e 1’invadenza di film ameri- 
cani il Governo ha ultimamente 
incentivato al massimo la pro- 
duzione con una serie di facili- 
tazioni onde assicurare lo svi- 
luppo di una cinematografia ca
nadese con caratteri e temi pro- 
pri. *

Nel novembre scorso l’Amba- 
sciata canadese a Roma, d’inte- 
sa con il Ministero degli Affari 
Esteri italiano, ha programma- 
to una Settimana del Cinema 
Canadese che si è svolta tra Ro
ma e Bergamo e ha visto la par- 
tecipazione di alcuni degli espo- 
nenti pivi qualificati della cine
matografia canadese presenti 
con le loro opéré piü significa
tive.
Oltre a numerosi cortometraggi 
e cartoni animati, nel corso del
la rassegna sono stati proiettati 
cinque film scelti per la diversi
té dell’esposizione e dei temi 
onde present are con poche opé
ré il panorama piû esauriente 
possibile delle varie tendenze 
del cinema canadese. 
Outrageous! opera prima di Ri
chard Benner, è la storia para- 
dossale, ironica e commovente 
dello strano rapporto che si 
créa tra due diseredati, i quali 
finiscono per accettare con filo- 
sofia la loro condizione di di
vers!; Les Ordres di Michel 
Brault è un’inquietante rico- 
struzione di uno sconcertante 
episodio di sopraffazione poli- 
tica che accadde a Montreal nel

1970; Who Has Seen the Wind 
di Allan King è la poetica e 
traumatica presa di coscienza di 
un ragazzo cresciuto nella pra- 
teria canadese; Les Bons Dé
barras di Francis Mankiewicz 
tratta del rapporto morboso e 
esasperato tra madré e figlia; 
Mourir à Tue-tête di Anne- 
Claire Poirier è una denuncia 
della violenza nella condizione 
femminile.
Cinque film diversi per ambien- 
tazione, tematica, matrice cul
turale, struttura narrativa, cin
que aspetti di una société con- 
traddittoria e complessa che 
présenta una miriade di realté 
differenti.

Di Michel Brault e di Allan 
King è stata anche presentata 
una retrospettiva delle opéré, il 
compendio di due evoluzioni 
artistiche, due manière di fare 
cinema — una francese, una in- 
glese — sviluppatesi parallela- 
mente e contemporaneamente, 
ognuna scaturita da un condi- 
zionamento culturale specifico, 
due facce dello stesso paese. 
Della delegazione canadese, 
guidata da André Lamy, diret- 
tore esecutivo del CFDC, l’ente 
di stato per lo sviluppo del cine
ma, facevano parte i registi Mi
chel Brault, Allan King, Francis 
Mankievicz, Dale Zalen e l’at- 
trice Marie Tifo. Durante il lo
ro soggiorno in Italia i cineasti 
canadesi hanno avuto numerosi 
incontri con il pubblico, con i 
critici e con gli operatori italiani 
del settore nel corso di dibattiti, 
conferenze stampa, tavole ro
tonde e proiezioni. *

Facilitazioni fiscal! 
e coproduzioni

Nel corso dei suoi incontri con 
produttori e distributor! italiani 
André Lamy, direttore esecutivo 
dell'Ente per lo sviluppo dell’in- 
dustria cinematografica cana
dese, ha spiegato il sistema di 
incentivi fiscali a favore del ci
nema canadese.
II “tax shelter” attualmente in 
vigore signifies che ogni inve- 
stimento fatto da un cittadino 
canadese in un prodotto audio- 
visivo nazionale puo essere de- 
dotto al 100% dal reddito impo- 
nibile. Considerando la natura 
progressiva delle imposte, i 
vantaggi per il contribuente so
no molto evidenti. Questo prov- 
vedimento ha fatto salire gli in- 
vestimenti nell’industria cine
matografica canadese ad una 
cifra che oscilla tra i 175 e i 200

milioni di dollari nell’ultimo an
no.
Anche le co-produzioni godono 
dei privilegi del “tax shelter” 
per quanto riguarda la parteci- 
pazione canadese. II provvedi- 
mento, inoltre, non riguarda so
lo il cinema ma le co-produzioni 
in tutti i settori audiovisivi: lun- 
gometraggi, documentari, pro- 
duzioni televisive, ecc.
Lamy ha anche ricordato le di
verse co-produzioni italo- 
canadesi, considerate spesso 
film italiani fatti con soldi cana
desi. «Noi speriamo — ha ag- 
giunto — di equilibrare il nostro 
contributo in modo da ottenere 
prodotti che riflettano la nostra 
société e che, alio stesso tem
po, possano trovare un loro spa- 
zio sul mercato italiano».


